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A quelli che sono volati via,

a chi è appena arrivato,

a chi s’ostina a restare:

intorno ed in me,

tutto è per sempre.






 

Prefazione

 

Poesie da ascoltare, leggendo

 

    Ci sono poeti che tentano di mettere ordine nel magmatico, sfuggente, enigmatico, flusso del vivere; non mi pare che Francesco Randazzo appartenga a questa schiera, tutt’altro: il suo io poetante, al contrario, si nutre delle contraddizioni della nostra condizione, non viene a patti, con l’esercizio della parola lirica, col male-bene del mondo e dell’esistere, ne affronta, a ferri corti, la materia, anche la più disillusa e brutale, si cala dentro il mistero della vita, e crea brevi storie, ricrea un sentimento o uno stato d’animo, elucubra brevi, fulminanti epigrammi.

   La sua raccolta di poesie è divisa in tre sezioni: l’eponima Come un pesce azzurro, Madrigaletti, Salnitro e gale d’amori estinti. Nella prima il poeta è alla ricerca di una giusta, seppur difficile da raggiungere, misura al suo essere nel contesto della natura, del mare, della storia, di presenze amorose. Nella seconda l’io poetante s’introflette, e per via di sentenze, di epigrammatici giudizi, di apofotegmi, di clausole, non può che constatare l’ossimorica, contraddittoria, ontologicamente incerta dimensione del nostro esistere. Nella terza sezione  sono persone legate al vissuto, luoghi, date, che costituiscono delle occasioni-spinta all’espressione lirica.

   Randazzo è uomo di teatro, affermato regista, drammaturgo di notevole spessore: una posizione difficile da raggiungere, la sua, nel concreto contesto della scena italiana, ma proprio per questo suffragata da valori ormai riconosciutigli. Valori che trapelano anche nel suo dettato lirico, svincolato da rigide opzioni di “grammatica” poetica: assonanze e consonanze più che rime, ad esempio, rime disseminate all’interno del verso, per finalità eufoniche più che semantiche;  massiccia presenza dell’enjambement per assecondare più una ritmica interiore e psicologica che la sagomatura geometrica del verso coincidente con la sintassi del discorso;  metro del tutto libero, tranne che per un componimento in forma chiusa e canonica, il sonetto Salnitro e gale d’amori estinti; discreta presenza di metafore e analogie (ma più frequenti sono le similitudini), quasi a voler marcare il piano denotativo  delle immagini, delle descrizioni, del racconto. E dove se non a teatro la parola conserva un alone piuttosto denotativo che connotativo? Dove se non sulla scena il ritmo dell’elocuzione, anche se si tratta di teatro in versi (secondo, ad esempio, la lezione pasoliniana, un Pasolini così caro al poeta), obbedisce più al respiro del recitante, o alla sua necessità di affabulare lo spettatore per via di tropismo psicologico e sentimentale, piuttosto che per acrobazie formali o “musicali” della parola?

   Eppure qui Randazzo ci offre da leggere le sue poesie: se in teatro tutti gli elementi del nostro essere «si regalano al mondo», nella pagina lirica scritta il poeta cerca «la sabbia del fondo / dove posarmi e sognare / tutti gli oceani dagli abissi di luce.». E’ quanto fanno, ci suggerisce la voce lirica di Randazzo, la sardina o lo sgombro, gli umili pesci azzurri dei suoi mari siciliani, una Sicilia slontanata, in alcune immagini, nel mito, o una terra su cui lo sguardo del poeta posa una luce sarcastica, irata, per i mali del presente. Ma è tutto il bios del poeta, come pure il dato biologico della natura, dei corpi naturali, che rivendica un senso: all’essere biologicamente non è dato un coerente “esistere” in termini etici, sociali, storici, una seconda natura, vale a dire una corresponsione tra dato naturale e interpretazione culturale, il poetare stesso è una cocciuta ostinazione: «Non so danzare /e m’ostino / a scrivere parole. // La piccola yanomami civilizzata / mi soccorre senza saperlo / e danza per me; / per un istante, riposo da me stesso.». In tale frattura vedo la prima e primaria “ossessione” della voce poetante di Randazzo; a meno che nelle pieghe dell’inconscio non si attui quella fusione prevista dalla bi-logica di Matte Blanco: una con-fusione omogenea tra logica primitiva e logica concettuale, dove coerenza e incoerenza possono sia dialogare che entrare in conflitto tra loro, e dove le emozioni possono sia potenziare la ragione ma anche rompere con essa; è questa la posta in gioco, ma si può vincere o perdere: «A volte però, / in sogno o forse no, mi tuffo / nel mare e divoro trangugiandolo / sveltissimo un pesce azzurro ancora vivo. / E in quell’acqua, dopo, posso respirare.»; oppure, diversamente: «forse non c’è paradiso veramente / senza un inferno che corrode e brucia». C’è anche nei versi di Randazzo il desiderio mitico di stampo pirandelliano del confondersi col tutto-niente dell’universo, un indiarsi buddista che è una mistica al negativo, nel continuum di un’illusoria eternità della Metamorfosi: «Subito nel silenzio, / la frenesia mi avvolge / d’essere mille volte / più d’uno e in fondo nulla. / Ribalterei la vita / per cominciarne altre, / tutto in una giornata / d’illusa eternità. / M’affatico così a vivere / senza vivere mai / nel poco che io sono / e che m’è dato esistere.».
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